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I mutamenti nel POUP 
Si consolida a Varsavia 

il centrismo di Jaruzelski 
Non sono più in segreteria il conservatore Olszowski e il rinno
vatore Kubiak - Rafforzata la presenza cii esperii economici 

Il «vertice» del POUP è stato scosso da 
una ondata di sostituzioni personali che ne 
hanno in parte modificato la fisionomia. 
Dalla crisi dell'agosto 1980 la direzione del 
partito polacco era stata più volte soggetta a 
sotanziali cambiamenti che non le avevano 
tuttavia consentito di superarne le divisioni 
e non avevano bloccato l'indebolimento del
le sue organizzazioni. È invece la prima vol
ta, dopo il 13 dicembre, cioè dopo la procla
mazione dello «stato di guerra», che il pro
cesso di modifiche che ha investito il POUP 
a tutti i livelli tocca anche i massimi organi 
dirigenti, e cioè la segreteria a l'ufficio poli
tico. 

Sono usciti dalla segreteria Stefan Olszo
wski, l'ultimo personaggio veramente di 
spicco del gruppo dogmatico e conservato
re, e Hieronim Kubiak, che a partire dal 
nono congresso straordinario dello scorso 
anno si era affermato per le sue idee rinno
vataci e pragmatiche. Risulta indubbia
mente rafforzata la posizione «centrista» 
del primo segretario Wojciech Jaruzelski e 
del suo più stretto collaboratore alla guida 
del partito, Kazimierz Barcikowski. Già nel 
recente passato, in occasione della sostitu
zione dei primi segretari di alcuni dei più 
importanti «voivodati» (province), l'allonta
namento di personalità schieratesi contro 
la linea del rinnovamento e più sensibili ai 
«consigli» sovietici, come Stanislav Kocilek 
a Varsavia e Andrej Zabinski a Katovice, 
era stato «equilibrato» con la sostituzione 
dei «liberali» Tadeusz Fiszbach a Danzica e 
Edward Skrzyczak a Poznan. 

Ma, a prescindere dal «dosaggio», è fuori 
discussione che il più importante dei cam
biamenti decisi dal plenum del comitato 
centrale conclusosi venerdì e resi noti nel 
corso della notte, è quello di Olszowski. La
sciando la segreteria, egli perde anche il 
controllo della sezione di lavoro «ideologia e 
propaganda», e quindi degli organi di infor
mazione, compresa radio e televisione. Il 
fatto che egli rimanga nell'ufficio politico 
significa che dovrebbe essergli affidato un 
importante incarico, forse il ministero degli 
Esteri, attualmente sempre diretto da Jozef 
Czyrek, il quale, eletto dopo il nono congres
so, membro della segreteria e dell'ufficio po
litico, dirige già la sezione rapporti interna
zionali del partito. Kociolek, un mese e mez
zo fa, quando lasciò la guida dell'organizza
zione del POUP di Varsavia, venne «com
pensato» con un incarico di prestigio come 
quello di ambasciatore a Mosca. Kubiak re
sta anch'egli nell'ufficio politico. Quale re
sponsabile di lavoro potrà ricoprire è incer
to. 

Le altre sostituzioni al «vertice» hanno 
un significato diverso. Dalla segreteria esce 
Marian Wozniak, il quale pero entra ncll' 
ufficio politico. Il passaggio appare del tutto 
normale, in quanto Wozniak un mese e 
mezzo fa sostituì Kociolek e oggi si trova a 
dirigere la più importante organizzazione 
territoriale del POUP. La sua nomina in o-
gni caso è un altro punto a favore di Jaru
zelski, in quanto Kociolek non era membro 
dell'ufficio politico (al nono congresso 
straordinario di un anno fa non venne nep
pure eletto nel comitato centrale). L'uscita 
dall'ufficio politico di Jan Labecki, primo 
segretario ai cantieri navali «Lenin» di 
Danzica, è invece probabilmente legata al 
fatto che, a oltre sette mesi dalla proclama
zione dello «stato di guerra», i cantieri «Le
nin» restano sempre l'azienda più inquieta 
di tutta la Polonia, nella quale la resistenza 
operaia è più forte. Per completare il qua
dro dei cambiamenti, ricordiamo che Stani-
slaw Kalkus e Stanislaw Bcjger entrano con 
Wozniak nell'ufficio politico, il primo come 
membro effettivo e il secondo come sup
plente. A far parte della segreteria sono sta
ti chiamati invece Jan Glowczyk e Manfred 
Gorywod. Il primo è già membro supplente 
dell'ufficio politico, Kalkus, Bejger e Gory
wod sono invece nomi in parte nuovi. Il più 
noto è Bejger, che venne a suo tempo chia
mato a sostituire Fiszbach a Danzica. 

Le caratteristiche che sembrano acco-
munre i nuovi eletti sono il sostegno a Jaru
zelski e la conoscenza dei problemi dell'eco
nomia. In altre parole si tratta di dirigenti 
destinati a potenziare la direzione del parti
to sul piano economico, per applicare con 
più efficacia la linea del primo segretario. Il 
rafforzamento delle posizioni di quest'ulti
mo è confermato infine dall'entrata nel co
mitato centrale come membro supplente 
del generale Jozef Baryla, vice ministro del
la Difesa e stretto collaboratore di Jaruzel
ski. 

Quali conseguenze politiche il piccolo 
«terremoto» avrà Io si potrà comprendere 
forse già la prossima settimana, in occasio
ne della seduta della Dieta del 21 luglio e 
della Festa nazionale il giorno seguente. In
torno a queste due date si è creata a Varsa
via una certa attesa. L'importanza delle ini
ziative che il potere potrebbe lanciare sarà 
una indicazione non tanto della linea di Ja
ruzelski, una linea che punta a un graduale 
ritorno alla normalità in Polonia, quanto 
dei tempi di questo processo e soprattutto 
del contenuto concreto della «normalità». 

Romolo Caccavale 

Domenica referendum su un'antica discriminazione 

Un diritto delle 
messo ai voti a S. Marino 

ii 

Nella piccola repubblica, la donna che sposa uno straniero (an
che italiano) perde la cittadinanza - Le colpe della DC 

Nostro servizio 
SAN MARINO — Domenica 
prossima i cittadini della Re
pubblica di San Marino si re
cheranno alle urne per decide
re, attraverso il primo referen
dum della loro storia, se le don
ne potranno avere gli stessi di
ritti degli uomini. In questa 
piccola Repubblica di poco più 
di ventitremila abitanti, che in
vece delle barriere doganali ha 
posto sulla frontiera il saluto 
augurale: «Benvenuti nell'anti
ca Terra della libertà», le donne 
che sposano un forestiero per
dono automaticamente la citta
dinanza in forza non di una leg
ge ma di una disposizione buro
cratica, impartita nel 1928 dal-
l'allora governo fascista e dive
nuta poi una consuetudine. E a 
San Marino le consuetudini 
hanno la forza della legge. 

Questa pratica ingiusta, e se
conde insigni giuristi illegitti
ma, è sempre stata combattuta 
dalle donne del Monte Titano. 
Sul principio del diritto di 
mantenere la cittadinanza, nes
suna forza politica ha mai ecce
pito. Eppure quando, nel feb
braio scorso, il «commissario 
della legge», cioè il magistrato 
Francesco Viroli, condannò la 
Camera della Repubblica a 
reintegrare nello stato civile la 
signora Maria Valsimelli, can
cellata nel 1963 per avere spo
sato un italiano, ci fu chi si spa
ventò. Con la perdita della cit
tadinanza la donna perdeva an
che tutti i diritti alla successio
ne, diventando straniera in ca
sa sua. 

Questo meccanismo ha con
sentito tra l'altro, in alcuni casi, 
la costituzione di ingenti fortu
ne. Di questi egoismi si sono 
fatti portavoce esponenti de
mocristiani e socialdemocrati
ci, che hanno promosso il refe
rendum andando poi sulle piaz
ze ad indicare agli elettori dì 
votare secondo coscienza, non 
•vendo il coraggio di portare fi
no in fondo il loro gesto. L'at
teggiamento della DOS e della 
sua segretaria, Clara Boscaglia, 
ha reso furibonde le donne. 
Nelle iniziative per il «al» dell' 
Unione donne Sanmarinesi ci 
sono in prima fila anche mili
tanti di spicco della Democra
zia cristiana, come Miriam Mi-
chelotti dell'esecutivo della 
DCS, fondatrice del Movimen
to femminile democristiano, 
cbs accusa il vertice del suo 
partito di avere imposto una li

nea contro le donne. «Io sono 
democristiana — afferma la si
gnora Michelotti — ma spero 
che in questa battaglia la DC 
perda e paghi cosi il tragico er
rore commesso». 

In una fabbrica di Chiesa-
nuova, venti lavoratrici tesse
rate e simpatizzanti della DCS 
hanno scritto una lettera che 
accusa il partito di essere fau
tore dell'esilio e «nemico dei di
ritti dei cittadini». Nella stessa 
lettera vengono elogiati i parti
ti della sinistra al governo dal 
1978 che stanno operando «per 
restituire alle donne il maltol
to». «I promotori di questo refe
rendum — sostiene Fausta 
Morganti, deputato comunista 
alla Pubblica Istruzione e alla 
Cultura, e dirigente dell'UDS 
— si hanno umiliato come don
ne perché vogliono discrimi
narci, e ci hanno mortificato co
me cittadine perché le donne 
hanno intensamente contribui
to, nei diversi campi, allo svi
luppo economico, sociale e cul
turale della nostra Repubblica 

I problemi 
dell'informazione 

discussi da 
PO e PCE 

Una delegazione del Par
tito Comunista Spagnolo 
formata dai compagni An-
dreu Claret, responsabile 
della stampa e propaganda, 
e Antonio Kindelan, re
sponsabile della sezione in
formazione si è incontrata 
presso la direzione del PCI 
con i compagni Adalberto 
Minucci, della segreteria del 
Partito e responsabile del 
dipartimento stampa e pro
paganda, Gino Galli, re
sponsabile della sezione in
formazione Rai-TV e Wal
ter Veltroni, vice-responsa
bile della sezione stampa e 
propaganda. Durante l'in
contro sono stati discussi ì 
problemi dell'assetto e dello 
sviluppo del sistema delle 
comunicazioni di massa nei 
rispettivi paesi e in Europa, 
nonché le iniziative politi
che e di propaganda e gli 
strumenti di informazione 
dei due partiti. 

che oggi viene cosi ridicolizzata 
agli occhi del mondo». 

«È una battaglia che va com
battuta fino in fondo con con
vinzione e determinazione — 
afferma Umberto Barulli, se
gretario generale del Partito 
comunista sanmarinese — per
ché stiamo lottando contro l'in
giustizia, per riaffermare un di
ritto fondamentale sancito dal
le convenzioni internazionali e 
che nella nostra Repubblica fu 
riconfermato nel 1867 dal no
stro Parlamento, il Consiglio 
Grande e Generale, e nel 1974 
dalla dichiarazione dei diritti 
dei cittadini». 

Uno degli argomenti della 
DC è che, se cadranno le barrie
re ai matrimoni con gli stranie
ri, San Marino rischierà di per
dere la propria identità nazio
nale. Intanto le statistiche — 
ribatte il compagno Barulli, che 
è anche deputato, cioè ministro 
all'industria e artigianato — 
dicono che San Mirino non 
corre nessun pericolo di «inva
sione* dal momento che l'immi
grazione in questi ultimi anni è 
fortemente diminuita. Inoltre, 
negli ultimi dieci anni solo 384 
donne sanmarinesi hanno spo
sato un cittadino straniero. In 
effetti — ci dice ancora Barulli 
— «l'obiettivo della DCS era ed 
è quello di mettere in crisi il 
governo di sinistra a meno di 
un anno dalle elezioni politiche 
generali, ma alla fine i conti che 
ha fatto non torneranno». 

Intanto, domenica prossima, 
non si vota per il governo ma 
per un diritto delle donne, per 
compiere un atto di giustizia, 
per quella libertà di cui i san
marinesi sono tanto fieri. La 
campagna elettorale, apertasi 
appena una settimana fa, sta 
infervorando gli animi. I partiti 
della sinistra, i movimenti fem
minili, i due sindacati (quello 
di sinistra e quello cattolico), le 
organizzazioni culturali e anche 
la Consulta degli emigrati han
no chiesto agli elettori di votare 
•si». Tutte le sere nelle piazze 
dei nove castelli della repubbli
ca del Titano si alternano gli 
oratori mentre all'estero, in 
Francia, in Germania, negli 
Stati Uniti e naturalmente in 
Italia, si organizzano mezzi 
speciali di trasporto perché 
possano recarsi alle urne anche 
i 7650 sanmarinesi emigrati che 
hanno il diritto di voto. 

Lino Cavili» 

Il primo ministro ne avrebbe discusso con Arafat 

Wazzan offrirebbe all'OLP 
una sede nel nord libanese 

L'insediamento futuro dei palestinesi nodo cruciale delle trattative, dopo il nuovo 
no della Siria - Attesa per l'incontro fra siriani, sauditi e americani a Washington 

BEIRUT — La tregua fra i-
sraeliani e forze comuni pale
stinesi e della sinistra libanese 
accerchiate a Beirut Ovest ha 
retto anche ieri, nonostante 
sporadici scontri nella zona del
l'aeroporto. 

L'attenzione resta concen
trata sulle trattative in corso 
per risolvere la drammatica si
tuazione di Beirut ovest. Ieri A-
rafat ha affermato che Israele 
starebbe preparando una of
fensiva militare contro il setto
re occidentale di Beirut e ha in
vitato l'OLP alla resistenza e 
alla massima vigilanza. Per tro
vare uno sbocco alla tragedia di 
Beirut si sono incontrati ieri, 
per la prima volta dopo l'inizio 
della guerra civile nel 75, il lea
der della sinistra libanese Wa-
lid Jumblatt e il capo delle for
ze libanesi di destra Beshir Ge-
mayel. Dopo un'ora di collo
quio, entrambi sono stati rice
vuti dal presidente della Re-
fiubblica Sarkis. «Spero si possa 
rovare un'intesa», ha detto 

Jumblatt al termine del collo
quio. 

Dopo il rifiuto della Siria ad 
accogliere i palestinesi, ribadi
to ieri dal ministro degli Esteri 
di Damasco, il mediatore ame
ricano Philip Habib ha conti
nuato i sondaggi presso diverse 
capitali arabe, mentre Arafat 
ha chiesto di incontrarlo perso
nalmente per «risparmiare 
tempo». Intanto, da Beirut si è 
avuta ieri notizia di «prese di 

Ksizione positive» che si sareb-
ro registrate nel corso di un 

incontro avvenuto giovedì fra il 
primo ministro libanese Waz
zan e il leader delPOLP Arafat. 
Durante l'incontro, Arafat a-
vrebbe approvato il documento 
del governo libanese, in cui si 
dichiara «inaccettabile» ogni 
presenza straniera in Libano; 
secondo Arafat, la priorità an
drebbe data comunque al ritiro 
degli israeliani dal paese. Pare 
che nel colloquio si sarebbe an
che esaminata la possibilità di 
un insediamento dei palestine
si nel nord del Libano. In una 
intervista rilasciata all'ameri
cana «NBC» Arafat ha dichiara
to ieri di voler fare il possibile 
per risolvere la crisi libanese. 

TIRO — Abitanti di un campo profughi palestinese distrutto dai bombardamenti israeliani a Tiro, 
nel Libano meridionale, chiedono aiuto attorno a un camion della Croce Rossa. 

Atene smentisce 
di aver offerto 

ospitalità all'OLP 
ATENE — Il governo greco ha smentito ieri sera 
la notizia, pubblicata dal quotidiano «Al Liwa», 
organo libanese vicino alle posizioni dell'OLP, 
che affermava che la Grecia sarebbe disposta ad 
accogliere gli ottomila guerriglieri palestinesi as
sediati dall'esercito israeliano nella zona occi
dentale di Beirut. Si tratta, ha affermato il gover
no di Atene, di informazioni «completamente 
sbagliate». La notizia, inizialmente, era sembrata 
del tutto attendibile date le note posizioni di Pa-
pandreu nei riguardi dell'OLP, riconosciuto dal 
primo ministro socialista appena conquistato il 
potere in Grecia. Fonti ufficiali di Atene hanno 
comunque ribadito che resta valida la proposta 
già avanzata da Papandreu di offrire navi greche 
per facilitare l'evacuazione dei palestinesi da 
Beirut. 

Israele usa in Libano 
armi americane: dura 
polemica al Congresso 
WASHINGTON — Numerosi parlamentari a-
mericani, fra cui il presidente della Commissione 
esteri della Camera Zablocki, stanno esercitando 
pressioni sull'amministrazione Reagan perché 
renda pubblico un rapporto, attualmente «top-
secret», dal quale risulterebbe che Israele avreb
be impiegato, in violazione di un preciso accordo. 
armi fornite dagli americani nell'invasione del 
Libano. 

La legge americana in tema di forniture belli
che stabilisce che le armi acquistate dagli Stati 
Uniti non debbono essere impiegate per scopi 
offensivi; in caso contrario, il governo degli Stati 
Uniti ha il diritto di sospendere le forniture al 
paese che ha violato l'accordo. -

Il portavoce del dipartimento di stato, Dean 
Fischer, ha spiegato che i punti specifici del rap
porto continueranno a restare segreti per non 
compromettere la trattativa in corso per il ritiro 
dei guerriglieri palestinesi assediati dagli israe
liani a Beirut. 

Washington ammette: tutto regolare 

Marcia indietro 
degli USA nella 

polemica sui 
crediti francesi 

WASHINGTON — Sta assu
mendo i contorni del «giallo» 
la vicenda scaturita dalla po
lemica tra Stati Uniti e Fran
cia intorno a, un presunto 
«accordo segreto» che Parigi 
avrebbe stipulato con Mosca 
in materia di crediti. Dopo la 
durissima e immediata 
smentita del governo di Mit
terrand, e l'ulteriore precisa
zione fornita con tono con
clusivo dal Qual d'Orsay 
(«Abbiamo solo firmato un 
protocollo finanziario 

nell'80, e lo abbiamo debita
mente portato all'attenzione 
dell'OCSE, di cui anche gli 
Stati Uniti sono membri»), il 
dipartimento di stato è stato 
costretto a una precipitosa 
marcia indietro, il portavoce 
Dean Fischer ha ammesso, 
ieri, che USA e alleati erano 
stati informati delle princi
pali clausole dell'accordo 
franco-sovietico poco dopo 
la sua firma. - - , - -

Parigi, dunque,' esce a te
sta alta dalla polemica. Re
sta, però, da spiegare come 
sia nato il «caso», che certo 
non ha contribuito a rassere
nare il clima, già piuttosto 
teso, delle, relazioni intera-
Mantiene. E qui che si entra 
nel clima del «giallo». 

Non si spiega, infatti, qua
le può essere stato il motivo 
che ha spinto i «due alti fun
zionari del Pentagono» (dei 
quali non sono stati fatti 1 
nomi) a sostenere una tesi 
falsa (la «segretezza» dell'ac
cordo) e tanto esplicitamente 
polemica verso un paese al
leato. Con la prospettiva, ol
tretutto, di farsi smentire, 
come infatti è accaduto, sol
tanto qualche ora più tardi. 

Si possono solo avanzare i-
potesi. La prima è che si sia 
trattato di una manovra 
(non molto acuta, c'è da dire) 
per preparare l'opinione 
pubblica a un possibile rin
novo dell'accordo Washin
gton-Mosca per la fornitura 
di grano all'URSS. Come di

re: visto che In materia di af
fari con I sovietici gli europei 
fanno come vogliono, non 
dobbiamo avere alcuno scru
polo neppure noi. In effetti 
sulla questione del rinnovo 
dei contratti per le forniture 
cerealicole a Mosca, negli 
USA è nell'aria una pesante 
polemica. Il ministro dell'a
gricoltura Brock insiste per
ché il 30 settembre venga sti
pulato un nuovo accordo 
quinquennale, con forniture 
addirittura raddoppiate. I 
ministri della difesa Wein-
berger, del tesoro Regan e 
del commercio Baldridge so
no contrari. Reagan è fra 1* 
incudine (la sua linea «puni
tiva» verso Mosca) e 11 mar
tello (i voti degli agricoltori, 
essenziali per la sua rielezio
ne). 

Un'altra chiave di lettura, 
però, viene suggerita da al
cuni commentatori america
ni. Il pesante attacco alla 
Francia sarebbe stato una 
sorta di «avvertimento» lan
ciato al nuovo segretario di 
stato Shultz, considerato, 
negli stessi ambienti del 
«clan californiano» dal quale 
pure proviene, un po' troppo 
«filoeuropeo». Un avverti
mento inviatogli, non a caso, 
alla vigilia del suo primo col
loquio con un leader euro
peo, il cancelliere Schmldt, il 
quale arriverà negli USA 
martedì, per un incontro che 
si sta preparando in un cli
ma relativamente distensi
vo. 

Intanto, sempre sul fronte 
delle difficili relazioni USA-
Europa, c'è da segnalare la 
riunione dei ministri degli e-
steri dei «dieci» convocata a 
Bruxelles per domani e do
podomani. Al centro del col
loqui, gli esiti della missione 
compiuta a Washington dal 
vicepresidenti della commis
sione CEE Davignon e Ha-
ferkamp, dedicata soprattut
to allo scottante problema 
dei dazi sull'acciaio. 

. Dal 4 luglio le bande somo
ziste, perfettamente armate e 
addestrate (ormai sono un ve
ro e proprio esercito regolare), 
stanno penetrando in territo
rio nicaraguense. Vengono 
dall'Honduras, dove si sono 
installate tre anni fa (il 19 lu
glio il popolo del Nicaragua 
celebra^ il terzo anniversario 
della rivoluzione sandinista) e 
dove godono di ogni sorta di 
protezioni; politica, finanzia
ria e militare. 

n fenomeno non è nuovo ed 
è stato più volte denunciato 
dal governo di Managua. Ma 
ora acquista una dimensione 
particolarmente acuta ed al
larmante. Per diverse ragioni. 
In primo luogo perché esiste, 
senza dubbio, un legame *per~ 
verso» tra quanto avviene in 
America centrale, quindi in 
Salvador e al confine tra V 

' Honduras e il Nicaragua, e la 
più generale situazione mon
diale, percorsa da una cre
scente tensione che si esprime 
in drammatici conflitti (prima 
la guerra per le Falkland, ora 
l'invasione israeliana del Li
bano e quella iraniana dell'I-
rak) e che ogni giorno di più 
rischia di sfuggire al controllo 
di grandi e piccoli paesi. In se
condo luogo perché il quadro 
politico di tutta l'America 
centrale i più che mai incerto 
e instabile. 

n sanguinoso conflitto nel 
Salvador, in barba olle elezio
ni •democratiche» volute dal 
democristiano Duarte e dall' 
amministrazione Reagan, con
tinua a mietere altre vittime, 
quasi sempre uomini e donne 
che hanno solo la colpa di abi
tare nelle zone dove i combat
timenti tra il Frente Farabun-
do Marti e l'esercito angolare» 
sono particolarmente acuti. Il 
caparbio rifiuto delle forze che 
governano B Salvador (DC e 
partiti di estrema destra) di a-
prue una fase di negoziato con 
il Fronte democratico e rivolu
zionario (il piano franco mes
sicano) sta trasformando que
sto tragico paese in una zona 
di permanente violenza politi
ca e in un fattore di pericolosa 
instabiliti per tutta la regione. 
Due settimane fa truppe dell' 
Honduras sono •sconfinate» 
nel territorio salvadoregno al-

Mentre le bande somoziste tentano una rivincita militare 

L'attacco al Nicaragua riapre 
le crisi in America centrale 

I pericoli di internazionalizzazione del conflitto in Salvador - Il ruolo dei consiglieri 
americani (e forse argentini) nell'Honduras - Repressione e guerriglia in Guatemala 

la caccia dei guerriglieri che a-
giscono in prossimità del con
fine. Non era mai avvenuto, in 
forma così evidente, che V 
Honduras venisse coinvolto 
direttamente nel conflitto. 

In Guatemala, d'altra parte, 
il governo dell'ex democristia
no generale Montt, che pure 
aveva giustiScato il suo *gol-
pe» militare in nome di un 
programma di riforme e di pa
cificazione nazionale, ha di
chiarato lo stato d'assedio. E 
intanto decine di contadini, 
rei di vivere e di lavorare in 
zone agricole particolarmente 
•appetibili» agli ingordi lati
fondisti che controllano il pae
se, vengono uccisi e orrenda

mente mutilati dagli squadro
ni della morte, le bande para
militari che negli ultimi venti 
anni hanno già «giustiziato» 
decine di migliaia di persone. 
La guerriglia in Guatemala 
continua così ad espandersi, 
forte di un crescente appoggio 
che gli viene dai contadini, so
prattutto nelle zone degli in-
dios (il 40% circa della popo
lazione). 

È in questo quadro che van
no valutati i sanguinosi scon
tri tra le bande somoziste e le 
milizie sandiniste di questi 
giorni. Il quadro è davvero 
preoccupante e non si può e-
scludere una tinvasione» del 
Nicaragua da parte di quel ve

ro e proprio esercito di merce
nari che si richiama ai •valori» 
del somoziamo. Chi aiuta e ar
ma costoro? Le responsabilità 
del governo dell'Honduras so
no evidenti. Si tratta, come é 
noto, di un governo moderato-
centrista, a parole desideroso 
di pace e contrario ad un suo 
coinvolgimento militare al di 
fuori dei suoi confini Ma è an
che un governo assai debole, 
nei fatti ricattato e condizio
nato dalle forze armate, da 
mesi impegnate in una corsa 
al riarmo, con l'aiuto degli 
Stati Uniti, le cui finalità non 
sono mai state del tutto chia
rite. 

Ma in Honduras c'è sicura

mente altra gente: consiglieri 
americani e, si dice, anche ar
gentini. Questi ultimi, al di là 
delle roboanti dichiarazioni 

• tantimperialiste» dei giorni 
del conflitto alle Falkland, 
sembra che siano rimasti nel 
territorio honduregno, lavo
rando a stretto contatto di go
mito con i reduci del somozi-
smo. Due giorni fa il Diparti
mento di Stato americano ha 
seccamente smentito le voci di 
un suo coinvolgimento negli 
scontri in Nicaragua. Ma U 
problema non è questo. È ve
ro, infatti, che ormai da anni, 
l'amministrazione americana 
(prima Carter e ora Reagan) si 
è astenuta da azioni militari 

Washington: sono 
«scontri minori» 

Mosca: si prepara 
una invasione 

WASHINGTON — Il dipartimento di stato a-
mericano continua a smentire le notizie prove
nienti dal Nicaragua secondo cui sarebbe in at
to una «invasione» del territorio nicaraguense 
da parte di truppe dell'Honduras. Un suo por
tavoce, Dean Fischer, ha tuttavia ieri ammesso 
per la prima volta che «alcuni scontri minóri» 
hanno avuto luogo nella zona di confine. I diri
genti sandinisti avevano affermato giovedì 

scorso che «unità militari sostenute dall'Hon
duras e dalla CIA» avevano invaso la regione 
settentrionale del Nicaragua. 

Da Mosca, un articolo della Pravdo afferma 
che tra i «banditi armati che violano in conti
nuazione la frontiera del Nicaragua ci sono an
che consiglieri americani». Le operazioni in cor
so, secondo l'organo del PCUS, costituiscono la 
«preparazione di un vasto intervento militare» 
contro il regime sandinista. 

Messaggio del CC 
del PCI al 

Fronte sandinista 
del Nicaragua 

ROMA — Il CC del PCI ha inviato un messag
gio alla Direzione del Fronte sandinista. Ecco
ne il testo: «Cari compagni, in occasione del HI 
anniversario della vittoria della rivoluzione 
sandinista sulla dittatura di Somoza vi tra
smettiamo le più calorose felicitazioni dei co
munisti italiani». 

•Sappiamo quanti sacrifici e quanti sforzi a-
vete dovuto compiere in questi tre anni per 
superare la pesante eredità lasciata da un regi
me oppressore e corrotto e per avviare la rico
struzione, su basi nuove, del vostro paese. I ri
sultati già ottenuti, pur tra difficoltà di ogni 
sorta, sono conosciuti ed apprezzati; così come 
siamo consapevoli delle nuove, dure prove alle 

quali siete chiamati. Ma il carattere originale 
della vostra rivoluzione e la sua esperienza plu
ralista vi saranno di grande aiuto nel portare 
avanti la vostra battaglia, con il sostegno e la 
solidarietà attiva di tutte le forze antifasciste e 
progressiste del mondo intero». 

«Nel giorno del suo terzo anniversario desi
deriamo riconfermare la solidarietà dei comu
nisti italiani con la rivoluzione sandinista e ri
badire l'impegno del PCI per l'intensificazione 
e lo sviluppo dei rapporti politici e di coopera
zione tra l'Italia e il Nicaragua e per l'ulteriore 
sviluppo della collaborazione tra il nostro parti
to e il Fronte Sandinista di liberazione naziona
le». 

dirette al di fuori delle sue 
frontiere. La tsindrone del 
Vietnam» non è morta come 
dimostrano, d'altronde, le 
grandi manifestazioni per la 
pace che si sono verificate ne
gli Stati Uniti in questi ultimi 
mesh Ma la tentazione di un 
•intervento per procura» è ben 
presente nell'attuale ammini
strazione. Soprattutto, come è 
evidente da tempo, in Ameri
ca centrale. 

II pericolo di una interna' 
zionalizzazìone del conflitto 
salvadoregno è quindi più che 
mai attuale. Così come l'ipote
si di un colpo di mano contro il 
governo di Managua. La situa
zione in Nicaragua, d'altron
de, resta più che mai tesa aia 
sul terreno politico che, so
prattutto, economico e socia
le. Il paese, isolato e boicotta
to dagli Stati Uniti, stenta a 
superare la drammatica crisi 
economica ereditata dalla 
guerra contro Somoza. La re
cente, paurosa ondata di mal
tempo ha ulteriormente acu
tizzato la situazione. Ci sono 
stati, è vero, gli aiuti della Co
munità europea (approvati 
malgrado il parere contrario 
di un settore del gruppo de
mocristiano) nonché gli aiuti 
di alcuni paesi socialisti ma è 
vero che si tratta ancora di 
ben poca cosa di fronte alla 
gravità della situazione. La 
polemica tra il Fronte sandini
sta e l'opposizione liberale ai è 
acutizzata da un anno a que
sta parte coinvolgendo anche 
la gerarchia della Chiesa nica
raguense. È un fatto che l'iso
lamento del Nicaragua conti
nua, malgrado che il Mestico e 
ora lo stesso Venezuela stiano 
dimostrando un evidente ita-
pegno nell'aiuto a Managua. 

Ce da chiedersi, a questo 
punto, se «qualcuno» non ab
bia pensato che forse si sono 
create le condizioni più ade
guate per un attacco su larga 
scala contro la giovane rivolu
zione sandinista. È presto for
se per affermarlo ma i certo 
comunque che le ultime noti
zie non promettono niente di 
buono. 

Marco Calamai 
\ 

Catena di attentati dinamitardi nei Paesi baschi 
MADRID — Improvvisa 
recrudescenza di attentati 
terrostici nei Paesi baschi. 
Un quindicina di ordigni 
sono esplosi contro altret
tanti obiettivi a San Seba-
stlan, Bilbao, Pamplona e 
Viteria. 

A San Sebastlan sono 
stati presi di mira gli uffici 
del ministero delle finanze 
e dell'industria, oltre alla 

redazione locale della agen
zia di stampa spagnola 
«EFE». A Viteria il tritolo 
ha danneggiato 11 palazzo 
dell'istituto nazionale di 
previsione e l'ex sede dei 
sindacati franchisti. Nessu
na organizzazione ha ri
vendicato la paternità degli 
attenuti. avvenuU nell'ar
co di poco più di un'ora. In-

Sentl, in qualche caso, 1 
anni mentre non si la

mentano vittime. La polizia 
ritiene che gli attentati (che 
finora nessuno ha rivendi
cato) siano stati coordinati 
da una stessa organizzazio
ne. Gli ordigni usati sono 
stati fabbricati con quanti
tà di esplosivo varianti da 
400 grammi ad un chilo
grammo. 

I risultati ufficiali delle elezioni messicane 
CITTÀ DEL MESSICO — 
Se poche ore sono bastate 
in Messico per sapere che il 
candidato del Partito rivo
luzionarlo istituzionale 
(PRI), Miguel De La Ma
drid, aveva largamente vin
to le presidenziali, ci sono 
voluti dieci giorni per avere 
le cifre complete e ufficiali 
del voto del quattro luglio. 

Da queste risulta che il 
PRI ha ottenuto il 67,95 per 
cento dei voti nelle liste per 
le elezioni dei deputati. Il 
Partito di azione nazionale 
(destra) ha avuto un discre
to successo con il 17,98 per 
cento dei voti. 

Tra i tre partiti di sinistra 
Il maggior successo lo 
ha avuto U Partito sociali

sta unificato del Messico 
(PSUM) con il 4,37 per cen
to dei voti. Nel PSUM sono 
confluiti gran parte del voti 
comunisti. 

Nelle elezioni presiden
ziali De La Madrid ha avuto 
il 74,43 per cento del voti, 
raccogliendo un milione e 
300 mila voti di più del suo 
partito. 


